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TITOLO IV- Capitolo 5 

RISCHIO DI CREDITO – METODO STANDARDIZZATO 

SEZIONE  I 

DISCIPLINA APPLICABILE  

Gli intermediari finanziari applicano le norme di seguito indicate, salvo quando 
diversamente specificato nelle presenti disposizioni:  

— CRR, in particolare Parte Tre, Titolo II “Requisiti patrimoniali per il rischio di credito”, Capo 
1 “Principi generali” e Capo 2 “Metodo standardizzato”; 

— regolamenti della Commissione europea recanti le norme tecniche di regolamentazione e di 
attuazione per specificare: 

o il calcolo delle rettifiche di valore sui crediti generiche e delle rettifiche di valore su 
crediti specifiche (art. 110, par. 4 CRR); 

o i criteri rigorosi per la determinazione del credito ipotecario dell’immobile (art. 124, 
par. 4, lett. a) CRR); 

o le condizioni di cui le autorità competenti tengono conto nel determinare fattori di 
ponderazione del rischio più elevati, in particolare l’esistenza di “considerazioni 
relative alla stabilità finanziaria” (art. 124, par. 4, lett. b) CRR); 

o le classi di merito di credito alle quali corrispondono le pertinenti valutazioni del 
merito di credito delle ECAI (attribuzione della classe del merito di credito - 
mapping) (art. 136, par. 1 CRR); 

o i fattori quantitativi di cui alle lett. a) e b) dell’art. 136, par. 2 e il parametro di 
riferimento di cui alla lett. c) dell’art. 136, par. 2 CRR (art. 136, par. 3 CRR). 
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a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 110  Trattamento delle rettifiche di valore su crediti 
4. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare il calcolo delle rettifiche di valore su crediti generiche e delle rettifiche di valore su crediti specifiche ai sensi della disciplina contabile applicabile in relazione a quanto segue: 
a) valore dell'esposizione nel quadro del metodo standardizzato di cui all'articolo 111; 
b) valore dell'esposizione nel quadro del metodo IRB di cui agli articoli da 166 a 168; 
c) trattamento degli importi delle perdite attese di cui all'articolo 159; 
d) valore dell'esposizione per il calcolo degli importi delle esposizioni ponderati per il rischio per le posizioni verso la cartolarizzazione di cui agli articoli 246 e 266; 
e) determinazione di default ai sensi dell'articolo 178; 
L'ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla Commissione entro 1 febbraio 2015. 
Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 124  Esposizioni garantite da ipoteche su beni immobili 
4. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare: 
a) i criteri rigorosi per la determinazione del valore del credito ipotecario dell'immobile di cui al paragrafo 1; 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 124  Esposizioni garantite da ipoteche su beni immobili 
4. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare: 
b) le condizioni esposte al paragrafo 2 di cui le autorità competenti tengono conto nel determinare fattori di ponderazione del rischio più elevati, in particolare l'esistenza di "considerazioni relative alla stabilità finanziaria". 


a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 136  Attribuzione delle valutazioni del merito di credito delle ECAI alle classi di merito di credito 
1. L'ABE, l'AEAP e l'AESFEM, mediante il comitato congiunto, elaborano progetti di norme tecniche di attuazione per specificare, per tutte le ECAI, a quali delle classi di merito di credito di cui alla sezione 2 corrispondono le pertinenti valutazioni del merito di credito dell'ECAI (attribuzione alle classi di merito di credito). Tali decisioni sono obiettive e coerenti. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 136  Attribuzione delle valutazioni del merito di credito delle ECAI alle classi di merito di credito
2. Nel determinare l'attribuzione delle valutazioni del merito di credito, l'ABE, l'AEAP e l'AESFEM rispettano i seguenti requisiti: 
a) per distinguere tra le classi relative di rischio espresse da ciascuna valutazione del merito di credito, l'ABE, l'AEAP e l'AESFEM considerano fattori quantitativi quali il tasso di default di lungo termine associato a tutte le posizioni cui è assegnata la stessa valutazione del merito di credito. Per le ECAI di recente costituzione e per quelle che dispongono solo di serie limitate di dati sui default, l'ABE, l'AEAP e l'AESFEM chiedono all'ECAI quale ritenga essere il tasso di default di lungo termine associato a tutte le posizioni cui è assegnata la stessa valutazione del merito di credito;
b) per distinguere tra le classi relative di rischio espresse da ciascuna valutazione del merito di credito, l'ABE, l'AEAP e l'AESFEM considerano fattori qualitativi quali la composizione del gruppo di emittenti preso in esame da ciascuna ECAI, la gamma e il significato delle valutazioni del merito di credito assegnate nonché la definizione di default utilizzata dall'ECAI; 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 136  Attribuzione delle valutazioni del merito di credito delle ECAI alle classi di merito di credito
2. Nel determinare l'attribuzione delle valutazioni del merito di credito, l'ABE, l'AEAP e l'AESFEM rispettano i seguenti requisiti:
c) l'ABE, l'AEAP e l'AESFEM raffrontano i tassi di default riscontrati per ciascuna valutazione del merito di credito di una determinata ECAI con un parametro di riferimento basato sui tassi di default riscontrati da altre ECAI su una popolazione di emittenti che presentano un equivalente livello di rischio di credito 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 136  Attribuzione delle valutazioni del merito di credito delle ECAI alle classi di merito di credito
3. L'ABE, l'AEAP e l'AESFEM elaborano progetti di norme tecniche di attuazione al fine di specificare i fattori quantitativi di cui alla lettera a), i fattori qualitativi di cui alla lettera b) e il parametro di riferimento di cui alla lettera c) del paragrafo 2. 
L'ABE, l'AEAP e l'AESFEM presentano tali progetti di norme tecniche di attuazione alla Commissione entro il 1 o luglio 2014. 
Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di attuazione di cui al primo comma conformemente all’articolo 15 del regolamento (UE) n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) n. 1095/2010, rispettivamente. 
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SEZIONE II 

DISPOSIZIONI SPECIFICHE 

1. Esposizioni infra-gruppo 

Ai sensi dell’art. 113, par. 6 CRR alle esposizioni di un intermediario verso società del 
medesimo gruppo finanziario di appartenenza aventi sede in Italia (1) si applica il fattore di 
ponderazione pari allo 0%. 

2. Obbligazioni garantite 

Ai sensi degli artt. 129 e 496 CRR, le obbligazioni emesse da banche italiane in conformità 
degli artt. 7-bis e 7-ter della legge 30 aprile 1999, n. 130, e relative disposizioni di attuazione 
(2), sono ammesse al trattamento preferenziale di cui ai parr. 4 e 5 del richiamato art. 129 CRR. 

3. Metodo standardizzato - Crediti commerciali acquistati  

Ai fini delle presenti disposizioni, i crediti commerciali includono quelli acquistati da terzi 
mediante operazioni di factoring oppure di sconto effettuate “pro soluto” o “pro solvendo”. 
Sono invece esclusi gli anticipi su fatture “salvo buon fine”. 

I crediti commerciali acquistati non rappresentano una classe di attività a sé stante.  

Il valore delle esposizioni ponderate per il rischio è determinato partendo dal valore di 
bilancio di ciascuna attività di rischio secondo le regole previste dal CRR. Ai fini 
dell’intestazione delle esposizioni si tiene conto della trilateralità che caratterizza il rapporto di 
cessione dei crediti. Pertanto:  

a. nel caso di operazioni “pro solvendo” oppure di operazioni “pro soluto” che non abbiano 
superato il test per la “derecognition” previsto dallo IAS 39, le relative esposizioni vanno 
imputate in capo al cedente e trattate relativamente al rischio di credito secondo le regole 
applicabili al portafoglio di pertinenza di quest’ultimo;  

b. nel caso di operazioni “pro soluto” che abbiano superato il test per la “derecognition” 
previsto dallo IAS 39 (“pro soluto effettivo”), le relative esposizioni vanno imputate in capo 
ai debitori ceduti e trattate relativamente al rischio di credito secondo le regole applicabili ai 
portafogli di pertinenza di questi ultimi. 

Con riferimento al caso sub a), le esposizioni possono essere alternativamente intestate al 
debitore ceduto qualora siano soddisfatti i requisiti operativi di seguito indicati, volti ad 
assicurare che il recupero delle esposizioni creditizie dipenda dai pagamenti effettuati dai 
debitori ceduti piuttosto che dalla solvibilità dei cedenti. 

Rimane fermo che alle operazioni di factoring o di sconto che prevedono clausole 
contrattuali che danno origine a un meccanismo di “tranching” gli intermediari devono 
applicare il trattamento prudenziale previsto per le posizioni verso la cartolarizzazione. 

(1) L’accertamento del ricorrere dei suddetti requisiti si intende effettuato nell’ambito del procedimento di iscrizione nell’albo dei 
gruppi finanziari. 

(2) Cfr. Parte Terza, Capitolo 3, Circ. n. 285. 
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http://www.bancaditalia.it/compiti/vigilanza/normativa/archivio-norme/circolari/c285/Circ-285-al-6agg.pdf%23page=397
a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Art. 7-bis Obbligazioni bancarie garantite
1.   Le  disposizioni  di  cui  all'articolo  3,  commi  2  e  3, all'articolo  4 e all'articolo 6, comma 2, si applicano, salvo quanto
specificato  ai  commi  2  e 3 del presente articolo, alle operazioni aventi  ad  oggetto  le  cessioni di crediti fondiari e ipotecari, di crediti  nei  confronti  delle  pubbliche amministrazioni o garantiti dalle  medesime,  anche  individuabili  in  blocco, nonché di titoli emessi  nell'ambito  di  operazioni  di  cartolarizzazione  aventi ad ggetto crediti della medesima natura, effettuate da banche in favore
di società il cui oggetto esclusivo sia l'acquisto di tali crediti e
titoli,  mediante  l'assunzione di finanziamenti concessi o garantiti
anche  dalle  banche  cedenti,  e  la  prestazione di garanzia per le
obbligazioni emesse dalle stesse banche ovvero da altre.
  2.  I crediti ed i titoli acquistati dalla società di cui al comma
1  e  le  somme  corrisposte  dai relativi debitori sono destinati al
soddisfacimento  dei  diritti,  anche ai sensi dell'articolo 1180 del
codice  civile,  dei portatori delle obbligazioni di cui al comma 1 e
delle  controparti  dei contratti derivati con finalità di copertura
dei  rischi  insiti  nei  crediti  e  nei titoli ceduti e degli altri
contratti   accessori,   nonché   al  pagamento  degli  altri  costi
dell'operazione,   in   via  prioritaria  rispetto  al  rimborso  dei
finanziamenti di cui al comma 1.
  3.  Le  disposizioni di cui agli articoli 3, comma 2, e 4, comma 2,
si  applicano a beneficio dei soggetti di cui al comma 2 del presente
articolo.  A  tali  fini, per portatori di titoli devono intendersi i
portatori delle obbligazioni di cui al comma 1.
  4. Alle cessioni di cui al comma 1 non si applicano gli articoli 69
e  70 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440. Dell'affidamento o
trasferimento  delle funzioni di cui all'articolo 2, comma 3, lettera
c),  a  soggetti diversi dalla banca cedente, e' dato avviso mediante
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale nonché comunicazione mediante
lettera   raccomandata  con  avviso  di  ricevimento  alle  pubbliche
amministrazioni debitrici. Ai finanziamenti concessi alle società di
cui  al  comma  1 e alla garanzia prestata dalle medesime società si
applica  l'articolo 67, terzo comma, del regio decreto 16 marzo 1942,
n. 267, e successive modificazioni.
  5.  Il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze, con regolamento
emanato ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Banca
d'Italia,  adotta  disposizioni  di  attuazione del presente articolo
aventi  ad  oggetto,  in  particolare,  il  rapporto  massimo  tra le
obbligazioni  oggetto di garanzia e le attività cedute, la tipologia
di  tali attività e di quelle, dagli equivalenti profili di rischio,
utilizzabili   per   la  loro  successiva  integrazione,  nonché  le
caratteristiche della garanzia di cui al comma 1.
  6. Ai sensi dell'articolo 53 del testo unico delle leggi in materia
bancaria  e  creditizia,  di  cui al decreto legislativo 1° settembre
1993,  n.  385, e successive modificazioni, sono emanate disposizioni
di  attuazione  del presente articolo. Tali disposizioni disciplinano
anche  i  requisiti  delle  banche emittenti, i criteri che le banche
cedenti adottano per la valutazione dei crediti e dei titoli ceduti e
le  relative  modalità  di  integrazione, nonché i controlli che le
banche  effettuano  per  il  rispetto  degli  obblighi  previsti  dal
presente articolo, anche per il tramite di società di revisione allo
scopo incaricate.
  7. Ogni imposta e tassa e' dovuta considerando le operazioni di cui
al  comma  1  come  non  effettuate  e i crediti e i titoli che hanno
formato  oggetto  di  cessione come iscritti nel bilancio della banca
cedente,   se  per  le  cessioni  e'  pagato  un  corrispettivo  pari
all'ultimo valore di iscrizione in bilancio dei crediti e dei titoli,
e  il  finanziamento  di cui al comma 1 e' concesso o garantito dalla
medesima banca cedente.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
 Art. 7-ter Norme applicabili.
1.  Alla  costituzione  di  patrimoni destinati aventi ad oggetto i crediti  ed  i  titoli  di  cui  all'articolo  7-bis, comma 1, e alla destinazione dei relativi proventi, effettuate ai sensi dell'articolo 2447-bis  del  codice  civile,  per garantire i diritti dei portatori delle  obbligazioni emesse da banche di cui all'articolo 7-bis, comma 1,  si applicano le disposizioni di cui all'articolo 7-bis, commi 5 e 6.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 113  Calcolo degli importi delle esposizioni ponderati per il rischio
6. Fatta eccezione per le esposizioni che danno luogo a elementi del capitale primario di classe 1, a elementi aggiuntivi di classe 1 o a elementi di classe 2, un ente può, subordinatamente alla preventiva approvazione delle autorità competenti, decidere di non applicare i requisiti di cui al paragrafo 1 del presente articolo alle esposizioni dell'ente verso una controparte che sia sua impresa madre, sua filiazione o filiazione della sua impresa madre, o un'impresa legata da una relazione ai sensi dell'articolo 12, paragrafo 1, della direttiva 83/349/CEE. Le autorità competenti hanno il potere di concedere l'approvazione se sono soddisfatte le seguenti condizioni: 
a) la controparte è un ente, una società di partecipazione finanziaria o una società di partecipazione finanziaria mista, un ente finanziario, una società di gestione del risparmio o una società strumentale cui si applicano opportuni requisiti prudenziali; 
b) la controparte è inclusa integralmente nello stesso consolidamento dell'ente; 
c) la controparte è soggetta alle stesse procedure di valutazione, misurazione e controllo del rischio dell'ente; 
d) la controparte ha sede nello stesso Stato membro dell'ente; 
e) non ci sono rilevanti impedimenti di diritto o di fatto, attuali o previsti, che ostacolino il rapido trasferimento dei fondi propri o il rimborso di passività da parte della controparte all'ente. 
Nei casi in cui l'ente, in conformità con il presente paragrafo, è autorizzato a non applicare i requisiti di cui al paragrafo 1, può attribuire un fattore di ponderazione del rischio dello 0 %.  
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3.1 Requisiti operativi 

a) Certezza giuridica 

Gli intermediari finanziari verificano che la struttura delle operazioni creditizie poste in 
essere assicuri in tutte le prevedibili circostanze il mantenimento della proprietà e del controllo 
effettivi su tutti gli introiti rivenienti dai crediti commerciali. Essi dispongono di procedure volte 
a garantire che il diritto sui crediti e sui pagamenti ricevuti sia protetto nel caso di situazioni di 
fallimento del cedente o della “società gestore” (servicer) (3), oppure di controversie  legali che 
possano ostacolare significativamente la capacità degli intermediari di riscuotere o cedere i 
crediti commerciali o di conservare il controllo sui connessi pagamenti. Gli intermediari – fermo 
restando quanto previsto al successivo punto b) – valutano attentamente il rischio di revocatoria 
prestando particolare attenzione ai rischio di default dei cedenti. Qualora il debitore effettui i 
pagamenti direttamente al cedente o ad un servicer, gli intermediari si assicurano che gli incassi 
siano loro retrocessi per intero e conformemente alle condizioni contrattuali. I contratti devono 
prevedere che la retrocessione all’intermediario delle somme incassate avvenga entro un 
contenuto periodo di tempo.  

b) Efficacia dei sistemi di controllo  

L’intermediario finanziario controlla la qualità dei crediti commerciali acquistati, la 
situazione finanziaria del cedente e quella del servicer, ove presente. In particolare, 
l’intermediario:  

i. valuta il grado di correlazione fra la qualità dei crediti commerciali acquistati e la 
situazione finanziaria del cedente e del servicer e definisce strategie e procedure 
interne a protezione di eventuali eventi negativi, inclusa l’attribuzione di un rating 
interno a ciascun cedente e servicer;  

ii. dispone di politiche e procedure chiare ed efficaci per selezionare i cedenti e i 
servicer. I contratti prevedono che l’intermediario sia abilitato ad effettuare, 
direttamente o per il tramite di una società di revisione, periodiche verifiche dei 
cedenti e dei servicer volte a riscontrare l’accuratezza delle loro segnalazioni, a 
individuare eventuali carenze operative o frodi e ad accertare la qualità delle 
politiche di credito dei cedenti e delle strategie e delle procedure di incasso dei 
servicer. I risultati di tali verifiche sono documentati;  

iii. valuta le caratteristiche dei portafogli di crediti commerciali acquistati, quali gli 
anticipi superiori al valore nominale dei crediti stessi, le evidenze storiche tenute dal 
cedente con riferimento ai ritardi di pagamento, ai crediti anomali e alle relative 
rettifiche di valore, le condizioni di pagamento e gli eventuali conti di contropartita 
(4);  

iv. qualora i crediti commerciali siano gestiti per pool, si dota di efficaci politiche e 
procedure per controllare il grado di concentrazione delle esposizioni verso singoli 
debitori (o gruppo di debitori connessi) all’interno di ciascun pool e tra pool 
differenti;  

v. si assicura di ricevere dal servicer segnalazioni tempestive e sufficientemente 
dettagliate sulla struttura per scadenze e sul grado di diluizione dei crediti 

(3) Per “società gestore” si intende un’entità che gestisce su base giornaliera un portafoglio di crediti acquistati. 
(4) Si ha un conto di contropartita quando un cliente opera con la medesima impresa in transazioni di acquisto e di vendita. In tali 

casi, i debiti potrebbero essere regolati mediante pagamenti in natura, invece che per contanti e le fatture di segno opposto potrebbero 
formare oggetto di compensazione. 
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commerciali (5), al fine di accertare la conformità dei crediti stessi con i criteri di 
idoneità e le politiche di finanziamento da essa stabiliti per tale operatività. Inoltre, 
prevede efficaci strumenti per controllare e confermare i termini di vendita e il grado 
di diluizione.  

Qualora le cessioni siano regolarmente notificate ai debitori ceduti e l’intermediario 
proceda in proprio all’incasso dei crediti, gli anzidetti controlli potranno essere condotti su un 
campione di cedenti definito sulla base di procedure formalizzate. Ove invece le cessioni non 
siano portate a conoscenza dei debitori ceduti e l’attività d’incasso sia delegata ai cedenti o ad 
un servicer, tali controlli andranno condotti presso ciascun cedente o servicer in modo 
sistematico e con periodicità prestabilita.  

c) Efficacia dei sistemi per la risoluzione di situazioni problematiche  

L’intermediario dispone di sistemi e procedure che consentono di accertare precocemente 
il deterioramento della situazione finanziaria dei cedenti e della qualità dei crediti commerciali 
acquistati, nonché di gestire in modo adeguato i problemi che emergono. In particolare, 
l’intermediario dispone di sistemi informativi adeguati e di strategie e di procedure chiare ed 
efficaci per controllare il rispetto delle clausole contrattuali, la gestione dei crediti anomali, 
l’avvio di azioni di recupero.  

d) Efficacia dei sistemi per controllare le garanzie reali, la disponibilità di credito e gli incassi  

L’intermediario specifica in formali documenti interni tutti gli aspetti sostanziali dei 
programmi di acquisto di crediti commerciali, fra cui i tassi delle anticipazioni, le garanzie reali 
ammissibili, la documentazione prescritta, i limiti di concentrazione, il trattamento degli incassi 
(6). Tali elementi sono definiti tenendo conto di tutti i fattori rilevanti, ivi inclusi la situazione 
finanziaria dei cedenti e dei servicer, i rischi di concentrazione, l’evoluzione della qualità dei 
crediti commerciali acquistati e della clientela dei cedenti. I sistemi interni assicurano che i 
fondi sono erogati soltanto contro consegna delle garanzie e della documentazione prescritte.  

e) Conformità con le politiche e le procedure interne dell’intermediario  

L’intermediario dispone di un efficace processo interno volto a verificare la conformità 
dell’operatività in crediti commerciali con le anzidette strategie e procedure interne. Il processo 
interno prevede regolari revisioni delle principali fasi del programma di acquisto di crediti 
commerciali nonché verifiche finalizzate ad evitare l’insorgere di possibili conflitti di interesse 
tra le funzioni coinvolte nel programma.  

(5)  Per rischio di diluizione si intende la possibilità che le somme dovute dal debitore si riducano per effetto di compensazioni o 
abbuoni derivanti da resi, controversie in materia di qualità del prodotto, sconti promozionali o di altro tipo.  

(6) Ad esempio, nel caso in cui l’incasso sia affidato al cedente, sono concordate con quest’ultimo modalità di gestione degli 
incassi volte a rafforzare le tutele per il cessionario (ad esempio, canalizzazione degli incassi su conti vincolati a favore del cessionario 
medesimo; accesso on-line ai conti medesimi). 
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4. Esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate  

Per la definizione di “default” di un debitore, gli intermediari finanziari applicano quanto 
previsto dall’art. 178 CRR (7).  

(7) Di conseguenza, ai fini della determinazione delle esposizioni in default gli intermediari fanno riferimento alla complessiva 
esposizione verso un debitore (c.d. “approccio per singolo debitore”), con possibilità per le sole esposizioni al dettaglio (retail) di fare 
riferimento alle singole linee di credito (c.d. “approccio per singola transazione”).  
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Commento testo
Articolo 178  Default di un debitore 
1. Si considera intervenuto un default in relazione a un particolare debitore allorché si verificano entrambi gli eventi sotto indicati o uno di essi: 
a) l'ente giudica improbabile che, senza il ricorso ad azioni quale l'escussione delle garanzie, il debitore adempia integralmente alle sue obbligazioni creditizie verso l'ente stesso, la sua impresa madre o una delle sue filiazioni; 
b) il debitore è in arretrato da oltre 90 giorni su una obbligazione creditizia rilevante verso l'ente, la sua impresa madre o una delle sue filiazioni. Le autorità competenti possono sostituire il periodo di 90 giorni con uno di 180 giorni per le esposizioni garantite da immobili residenziali o da immobili non residenziali di PMI nella classe delle esposizioni al dettaglio, nonché per le esposizioni verso organismi del settore pubblico. Il periodo di 180 giorni non si applica ai fini dell'articolo 127. 
Nel caso delle esposizioni al dettaglio, gli enti possono applicare la definizione di default di cui al primo comma, lettere a) e b), al livello di una singola linea di credito anziché in relazione agli obblighi totali di un debitore. 
2. Ai fini del paragrafo 1, lettera b), si applica quanto segue: 
a) per gli scoperti, il conteggio dei giorni di arretrato inizia dal momento in cui il debitore ha superato il limite concesso, ha ricevuto notifica di un limite inferiore al saldo negativo in essere o ha utilizzato credito senza autorizzazione e l'importo scoperto è considerevole;
b) ai fini della lettera a), il limite concesso comprende qualsiasi limite creditizio determinato dall'ente e in merito al quale il debitore è stato informato dall'ente; 
c) il conteggio dei giorni di arretrato per le carte di credito inizia dalla data di addebito del pagamento minimo; 
d) la rilevanza di un'obbligazione creditizia in arretrato è valutata rispetto a una soglia fissata dalle autorità competenti. Tale soglia riflette un livello di rischio che l'autorità competente ritiene ragionevole; 
e) gli enti hanno politiche documentate in materia di conteggio dei giorni di arretrato, in particolare per quanto riguarda il riscadenzamento delle linee e la concessione di proroghe, modifiche, rinvii o rinnovi, nonché la compensazione dei conti esistenti. Queste politiche sono applicate in modo uniforme nel tempo e sono in linea con i processi interni di gestione del rischio e decisionali dell'ente. 
3. Ai fini del paragrafo 1, lettera a), tra gli elementi da considerare come indicativi dell'improbabile adempimento figurano le seguenti circostanze: 
a) l'ente include il credito tra le sofferenze o gli incagli; 
b) l'ente riconosce una rettifica di valore su crediti specifica derivante da un significativo scadimento del merito di credito successivamente all'assunzione dell'esposizione; 
c) l'ente cede il credito subendo una perdita economica significativa; 
d) l'ente acconsente a una ristrutturazione onerosa del credito, che implica verosimilmente una ridotta obbligazione finanziaria dovuta a una remissione sostanziale del debito o al differimento dei pagamenti del capitale, degli interessi o, se del caso, delle commissioni. Sono comprese, nel caso delle esposizioni in strumenti di capitale valutate secondo il metodo PD/LGD, le ristrutturazioni onerose delle partecipazioni stesse. 
e) l'ente ha presentato istanza di fallimento per il debitore o ha avviato una procedura analoga in relazione all'obbligazione del debitore verso l'ente, la sua impresa madre o una delle sue filiazioni; 
f) il debitore ha chiesto o è stato posto in stato di fallimento o situazione assimilabile, ove ciò impedisca o ritardi il rimborso dell'obbligazione nei confronti dell'ente, la sua impresa madre o una delle sue filiazioni. 
4. Gli enti che utilizzano dati esterni di per sé non coerenti con la definizione delle situazioni di default di cui al paragrafo 1 adattano opportunamente i dati al fine di realizzare una sostanziale equivalenza con la definizione di default. 
5. Se l'ente giudica che un'esposizione precedentemente classificata come in stato di default è tale per cui per essa non ricorre più nessuna delle circostanze previste dalla definizione di default, esso classifica il debitore o l'operazione come se si trattasse di una esposizione regolare. Qualora in seguito si verificasse una delle circostanze suddette, si riterrebbe intervenuto un altro default. 
6. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare le condizioni in base alle quali l'autorità competente fissa la soglia di cui al paragrafo 2, lettera d). 
L'ABE presenta tali progetti di norme tecniche di regolamentazione alla Commissione entro il 31 dicembre 2014. 
Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 
7. L'ABE emana orientamenti sull'applicazione del presente articolo. Tali orientamenti sono adottati in co




